
BRUNO MUNARI IERI E OGGI
TESTIMONIANZE (II)
a cura di Luciano Marucci

IN QUESTA SECONDA PARTE, RISERVATA ALLE “TESTIMONIANZE” SU BRUNO MUNARI, 
VENGONO RIPORTATI I CONTRIBUTI DI QUATTRO NOTI ESPERTI DI ARTE CONTEMPORANEA 
CHE INTERPRETANO SIGNIFICATIVI ASPETTI DELL’ARTICOLATA PRODUZIONE CREATIVA E 
FORMATIVA DI BRUMUN, ANCHE NEL CONTESTO INTERNAZIONALE

Questa indagine, complementare ai servizi speciali dedicati a Bruno 
Munari a venticinque anni dalla scomparsa, tende a promuovere 

attività creativa e sociale del personaggio. Dopo la particolare testi-
-

domande-stimolo e, a volte, altre per integrare determinate risposte:

1. Ritiene che Bruno Munari sia stato un protagonista della scena cre-
ativa del contemporaneo?

2. La sua multiforme produzione merita di essere ulteriormente studiata 
e valorizzata anche in ambito internazionale?

3.
che autoreferenziale?

4. Il suo attivismo artistico e civile si identifica con la costruttiva 

5. Quali sono i valori del suo articolato progetto che vanno esaltati?
6. 

sociale ora abbastanza diffuse?
7. -

siva condizionata anche dalle tendenze polarizzanti?
8. -

Achille Bonito Oliva,

1.

2. 
e anche multiculturale. È un artista assolutamente attuale.
Non a caso, inseristi Munari, tra gli artisti italiani più rappre-
sentativi, nella mostra “Minimalia” che nel 1999-2000 fu portata 
al MoMA PS1 di New York…

transnazionale e pluriculturale.
3. 
alla storia, al contesto...
Nel campo della didattica e della creatività artistica può aver 

…Aveva anche inventato i “Laboratori” per stimolare creatività 
e libertà, caratterizzati da concretezza e idealità. Era un’opera-
zione altruistica...

-

-
zione dei giovani.
Per certi versi faceva politica culturale per superare le modalità 
operative obsolete e gli stereotipi.

-

4.

5. -
glio del molteplice in termini individuali, ma che crede più nel “noi” 
rispetto all’“io” da cui parte.
Si può dire che, grazie anche alla sua azione didattica e sociale, 
ha fatto veramente un’arte totale…

6. Io credo che lui si sia comportato con un senso del molteplice in 

nuovi concetti e modalità operative inusuali.
7. Certamente! Ha sempre sostenuto una dilatazione, un allargamento, 

Achille Bonito Oliva per OVS ‘ARTS OF ITALY’, 2016 (courtesy Castello di Rivoli 
Museo d’Arte Contemporanea, Rivoli-Torino; ph Pierpaolo Ferrari)
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8. 

pratichiamo.
Questi nostri approfondimenti sul poliedrico Munari fanno anche 

del presente, dovute specialmente alle problematiche esistenziali 

qualità e i valori intrinseci della produzione artistica e sul suo 

Credo che lui, col lavoro che ha svolto, non solo ha anticipato, ma, 

dell’arte verso la collettività.
31 maggio 2023

Gian Ruggero Manzoni,

1. 

a loro ha partecipato ad alcune mostre, anche all’estero. Munari, in 
chiave novecentesca, ha dato continuità alla tradizione tipicamente 
italiana umanistica-rinascimentale in cui tutti i saperi, le esperienze 
razional-emozionali, i percorsi di ricerca convivono, anche se, a volte, 

una relazione che può passare dal dialettico all’operativo allorquando 
si insegue una sintesi, oppure che mantengono uno stato di tensione 

ordine psicologico. Mai, come con Munari, si può parlare di “caos ordinato” 

poi concettual-astrattista. Da ciò il suo mirabolante eclettismo.
2. 

essere intesa e quindi conosciuta, anche dal punto di vista didattico.

3. Come ben sappiamo, l’arte, per Munari, era considerata una sorta 
di “bene comune”, quindi contenuta entro dinamiche prettamente 

l’obiettivo di creare un contatto diretto tra i giovani e l’arte… arte di 
qualsiasi genere, dal ludico all’estremamente impegnato… tramite 
un’esperienza ricreativa intensa e coinvolgente, magari guidata da un 
artista che si potesse dire tale, quindi continuata, perciò riproposta, 

4. 

mainstreaming… imposto, 
in vario modo, dalle istituzioni, per lo più accademiche ed economiche, 

creatività anche in ambito educativo e, perché no, politico. L’urgenza 

o non realizzati da Munari tendevano, sempre, al mettere in pratica 
un’idea di educazione che poteva esistere unicamente per mezzo 

umano il gusto di inventare assieme e quindi sperimentarne i risultati 

scardinare la “grammatica di senso” del presente, esponendosi di 

Munari era in primo luogo una persona seria, quindi un artista, a 
tutto tondo, parimente serio.
5. Tanti… troppi… l’elasticità mentale del più eclettico artista-designer 

6. 

Pico della Mirandola o di un Coluccio Salutati… di un Lorenzo Valla o 

7. 

un essere umano della specie che amo.
8. 

sempre preso il meglio di ciò che lo ha preceduto, lo ha metabolizzato 

una selezione e di un’armonizzazione di stampo prettamente razionali, 
non escludendo lo stupore, primo elemento per attrarre il bambino 
quindi per indirizzarlo verso l’emancipazione che solo il sapere può 

allievo, Nicolas Malebranche: “Ho cercato di scavare e raccogliere 
la verità sepolta e dissipata sotto le opinioni delle varie congreghe 

passo in avanti”. Questa la lezione che noi tutti dovremmo imparare, 
e quindi perdurare a mantenere.
5 giugno 2023

Gian Ruggero Manzoni
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Marco Scotini,
-

espositivo PAV

1. Incontro Bruno Munari a casa sua un anno prima della scomparsa. 

-

pedagogia sperimentale e libertaria. Mi vengono in mente i giochi 
playground 

quelli più recenti di Nils Norman, le vecchie marionette di Paul Klee 
France / tour / 

détour / deux / enfants
del 1980, il museo d’arte per bambini realizzato da Palle Nielsen nel 

bezprisor-
niki
Rurukids all’ultima edizione di Documenta. Ma nessuno, come Munari, 

sembra di ridurlo a uno schema disciplinare. In questo suo ambito 

oggi essere considerato un grande maestro per le nuove generazioni 
artistiche. Penso ai “Libri illeggibili”, ai “Prelibri”, ai suoi occhiali 

te], ai giochi didattici degli anni Settanta, ai suoi giochi con l’aria, al 

Novanta. L’occasione di quel mio incontro era l’invito a una grande 
mostra che avrei aperto due anni dopo, nel 1999, quando ormai Munari 

-
ria di “Macchine inutili”, la sua struttura in rete metallica “Concavo-
convesso” e il suo cinema di ricerca di Monte Olimpino, oltre a tutta 
una serie di documenti. 
2. Sono certo che Munari abbia tenuto una serie di seminari negli Usa 

-
portanza che Munari aveva avuto per lui, prima all’interno del noto 

-

-

ambito internazionale ma anche in ambito italiano. Nel nostro Paese, 
-

ramente sotto la lente riduttiva del design (e dei suoi manualetti). Ma 

Il modernismo ha amato solo la purezza disciplinare e stilistica. Tutto 

3. 
produzione, che il maestro lombardo avrebbe messo a punto con rigore 
e nonostante l’apparente semplicità e immediatezza di ideazione del 

-

che sembra più improntata a un pensiero orientale. In quanto tale mai 

che separa tra loro i due concetti.
6. 

-

modernista. Oggi guardiamo con sospetto questa ideologia che ridu-
ceva l’artista a un grande tecnico (per quanto saturnino), alla catena 
di montaggio stilistica. Questo non era il problema di Munari che io 
vedo soprattutto come un toolmaker, un creatore di modelli o proto-
tipi comportamentali, culturali e sociali. Nonché un problem-solver 

situazioni concrete, empiriche. Quando Munari propone 
premi di design per ‘ignoti’ produttori di oggetti inalterabili e anonimi 

matrice etica della propria ricerca: votata all’essenziale, al minimo 

7. -
-

ha aperto nuove strade. Certo l’autonomia e l’indipendenza di Munari 

suo carattere insubordinato non perseguiva un modello eroico ma, 
esattamente, l’opposto: un’umanità normale e “senza qualità”. In que-

e di un’arte”. Dunque, aggiungiamo noi, un “umano troppo umano”. 

Marco Scotini (ph Luca Carrà)
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8. Direi che mai come oggi il messaggio di Bruno Munari può trovare 

della scena artistica contemporanea internazionale. Quando vedo la 
-

un’unità portatile di biogas che serve a coprire le necessità di illumi-

matrici di lettere sotto la suola e con cui si può stampare testi per le 

una pressa per stampare con l’azione del vento, installata in Årstein 
(Norvegia). Ma non si può non pensare anche a tutte le nuove propo-
ste educative e dal basso che muovono, oltre che dal già citato Tim 

di autosostenibilità sarebbero il maggior retaggio dell’insegnamento 

20 maggio 2023

Vincenzo Trione,

1. 
rilievo e anche peculiarità nel panorama delle arti del Ventesimo Secolo.
Come artista e designer ha saputo connettere, con naturalezza, 
classicità e contemporaneità…
Io non credo che nel lavoro di Bruno Munari ci sia una dimensione 
classica, ma che sia espressione della migliore idea, della migliore 
tradizione delle avanguardie novecentesche.
2. -

pedagogia. I “Laboratori” di Munari sono ancora molto presenti in tutto 
-

ita tutta l’avventura di Munari da una prospettiva che ce lo restitui-
sca come una sorta di Leonardo del Ventesimo secolo, perché la sua 

storia dell’arte, probabilmente proprio in Leonardo.
3. 
Munari sia stato un po’ l’espressione dell’“opera aperta” di Umberto 

-

teorico e i momenti laboratoriali vanno nella direzione di una conti-

Munari è andato oltre l’arte totale concepita dalle avanguardie 
storiche e dal Bauhaus, grazie all’applicazione della psicologia e 
all’azione sociale costruttiva.
Io non credo che in Munari ci sia tanto un’idea di totalità dell’arte, 
ma la ripresa della totalità, riprendendo il concetto di “opera totale” 

pensare a un’arte che non viva soltanto sulle pareti di un museo e di 
una galleria, ma che resti arte pur abitando la vita quotidiana, tra-

ha mosso tutto il suo lavoro.
Infatti, ha progettato, con grande impegno civile, anche “Laboratori 
Liberatori” differenziati per i giovani e ha divulgato metodologie 
operative moderne…
Credo che questa sia una delle più grandi eredità che ha lasciato Munari 

diciamo anche dal razionalismo: richiamo a virtù come quelle della 

egli ci ha lasciato.
6. Non credo che in Munari ci sia stata la calcolata risposta a una realtà 

-

dimensione sociale. Credo che Munari abbia ereditato questo dalle 

ma della grande tradizione del Bauhaus.
7. 
Praticamente era sempre all’avanguardia, con naturalezza, senza 
volerlo. Ricercava e sperimentava continuamente.

a non sostare mai; a non ripetersi mai. In uno dei suoi libri più belli, 
-

sempre una trasgressione di sé stesso.
8. No, non credo assolutamente, anzi, ritengo che Munari vada riletto, 
riattraversato, reinterrogato. È un autore che non appaga il tempo 

Vuole aggiungere altro?
Io credo che Munari meriterebbe un catalogo generale che possa rac-
contare, superare una divisione tra generi e pratiche adottate da lui per 
restituirlo nella sua unitarietà. Solo in questo modo potremo cogliere 

17 maggio 2023
2a parte, continua

Vincenzo Trione (ph Aurelio Amendola)
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